
LETTERE E OPINIONI 

Il Nord del mondo 
e il debito estero 
del Terzo mondo 

CARLO QUELf I 

I l concreto avvio 
a soluzione della 
questione del de-

^ ^ blto esterno del 
• » • • Temo mondo co­
stituisce presupposto neces­
sario, anche se di per sé non 
sufficiente, per la ripresa di 
un processo di sviluppo nei 
paesi debitori e per il supera­
mento degli squilibri, delle 
Ingiustizie e delle Inegua-

Plianze che caratterizzano 
attuale sistema economico 

intemazionale, 
in un mondo che tra pochi 

anni supererà I sei miliardi di 
abitanti e nel quale i'80% cir­
ca della popolazione totale 
vivrà nel Terzo mondo (nel 
prossimi anni per ogni 100 
nuovi nati, 90 saranno citta­
dini del Terzo mondo), la 
concentrazione della ric­
chezza e del potere in un ri­
stretto gruppo di paesi del 
Nord Industrializzato non 
potrà che generare sempre 
nuovi fenomeni di conflittua­
lità e di violenza, rendendo 
precario qualsiasi tentativo 
di stabilizzazione economica 
e creando sempre nuovi pe­
ricoli per la pace, 

Perché la svòlta si compia 
occorre che si diffonda e 
concretizzi la consapevolez­
za del fatto che uno sviluppo 
sostenuto, duraturo ed equi­
librato dell'economia mon­
diale potrà realizzarsi soltan­
to allargando l'area dello svi­
luppo, con un potenziamen­
to e una redlstribuzlone della 
domanda a livello globale 
che faccia perno sulle richie­
ste e sulle esigenze del Terzo 
mondo. 

In questa prospettiva di 
corresponsabilità gli obiettivi 
di «viluppo del Terzo mondo 
possono essere schematizza­
ti secondo i seguenti tre pa­
rametri! a) uno sviluppo che 
realizzi l'Integrazione del 
Sud nell'economia mondiale 
senza pero accentuare ma 
anzi spesando nella misura 
del possibile I vincoli di di­
pendenza (sviluppo endoge­
no « autocentrato); b) uno 
^luprjowpacedl generare 
all'Interno del singoli paesi 
del Terzo mondo una distri­
buzione del redditi più giusta 
e egualitaria, che consenta la 
piena valorizzazione del 
mercato intemo di questi 
paesi e l'espansione dei pro­
cessi di democratizzazione; 
e) uno sviluppo che valorizzi 
le risorse naturali del Terzo 
mondo (In primo luogo le ri­
sorse dell'agricoltura) ma 
che non sia distruttivo delle 
risone ambientali, 

• L'Indebitamento del Terzo 
mondo è II prodotto diretto 
del malfunzionamento del si­
stema economico sociale e 
del crescente distacco tra 
economia reale e processi di 
finanziarizzazione del capita­
le, Il sistema funziona ormai 
da qualche anno canalizzan­
do I finanziamenti disponibili 
sul mercato intemazionale 
del capitali verso il paese più 
ricco del mondo (gli Stati 
Uniti, che dal 198S sono di­
ventati debitori netti, anzi II 
più grande debitore dei 
mondo), mentre si sono qua­
si completamente inarriditi i 
flussi d! finanziamento spon­
taneo verso I paesi poveri. 

L e strategie segui­
te dal 1982 dal 
maggiori paesi 

^ ^ ^ industrializzati e 
• ^ * ™ ' dal Fml per far 
fronte alla crisi debitoria so­
no fallite. Sono tallite sia la 
strategia che si fondava sulla 
pretesa di poter risolvere la 
crisi riducendo la domanda 
intema del paesi debitori e 
forzando le loro esportazioni 
(la cosiddetta politica del­
l'austerità e del far ordine in 
casa propria), sia la strategia 
adottala alla fine del 1983 e 
che va sotto II nome di Piano 
Baker, Nessuna delle condi­
zioni previste dal Piano Ba­
ker (tassi di crescita del paesi 
industriali e di quelli in via di 
sviluppo, aumento del com­
mercio Internazionale, ripre­
sa di un flusso di finanzia­
menti estemi verso I paesi 
debitori), si è realizzata: Il 
debito estemo complessivo 
continua ad aumentare, an­
che se il rapporto tra paga­
menti per II servizio del debi­
to ed esportazioni di beni e 
servizi è nel 1987 leggermen­
te migliorato. Il trasferimento 
nello negativo del Sud e del 
Nord nel! 987 si stima abbia 
superato 130 miliardi di dol­
lari-

Nel periodo 1982-1987 
l'America Latina è stata ob­
bligata a trasferire ai suoi cre­
ditori circa (40 miliardi di 

mmsfaes 

continua peraltro ad aumen­
tare in termini assoluti. Un 
vero e proprio Piano Mar­
shall alla rovescia, come più 
volte ha denunciato con ac­
centi drammatici II presiden­
te di uno dei paesi più colpiti 
da questa situazione, Raoul 
Alfonsln. 

Di fronte all'evidente falli­
mento del Piano Baker, l'esi­
genza di un approccio nuovo 
al problema del debito è or-
mal sentita anche in diversi 
ambienti del mondo indu­
strializzato. Proposte innova­
tive sono state avanzate da 
membri del Congresso degli 
Stati Uniti, da ambienti ban­
cari e da organismi intema­
zionali quali il Parlamento 
europeo e l'Assemblea del 
Consiglio d'Europa, 

Il tempo é ormai maturo 
per una Iniziativa politica 
dell'Europa o almeno di al­
cuni del maggiori governi eu­
ropei. Anche in vista del 
prossimo vertice di Toronto 
del «Gruppo dei sette», chie­
diamo al governo Italiano di 
tarsi promotore di proposte 
innovative e di sollecitare ur­
gentemente una concreta e 
collettiva assunzione di re­
sponsabilità. 

L % alleggerimento 
del debito e, nei 
casi più gravi, la 
sua cancellazio-

" " * ^ ^ ™ ne costituiscono, 
nelle condizioni attuali, una 
forma prioritaria di aiuto. 
Nell'ambito del club di Parigi 
devono essere concordate 
ristrutturazioni del debito tali 
da consentire in ogni caso ai 
debitori lunghi periodi di gra­
zia e rimborsi sempre legati 
alle loro effettive possibilità 
di pagamento. Una parte dei 
crediti esistenti pud inoltre 
essere trasformata in fondi In 
moneta locale destinati a 
progetti di sviluppo sociale. 

Per i paesi indebitati a red­
dito medio, chiediamo anzi­
tutto che si prenda atto a li­
vello politico del mutamento 
ormai verificatosi nella meto­
dologia di approcci al pro­
blema debitorio. Mentre ne­
gli anni passati il valore fac­
ciale dei crediti era conside­
rato Intangibile, attualmente 
•si ammette che esso possa 
divergere anche sostanzial­
mente dal prezzo del merca­
to. Sui mercati secondari In­
fatti i debiti dei paesi in vìa di 
sviluppo sono orami oggetto 
di transazioni tra le banche ai 
prezzi scontati fissati dal 
mercato. Le maggiori ban­
che, prendendo atto di que­
sta realtà, hanno aumentato 
notevolmente I loro accanto­
namenti nel fondi rischi per 
far fronte all'eventuale man­
cato rimborso dei loro credi­
ti, I paesi debitori sono però 
ancora obbligati a fare fronte 
al servizio dei debito calcola­
to in relazione al valore no­
minale. 

Una soluzione innovativa, 
che porti ad una riduzione 
sostanziale dell'ammontare 
del debito e/o del suo servi­
zio per I paesi debitori, si im­
pone. Occorre prevedere 
meccanismi che rendano 
possibile trasformare quote 
significative di credili banca­
ri In titoli a lungo termine, a 
basso tasso di interesse, ne­
goziabile sui mercati. Affin­
ché tale operazione di con­
versione si traduca in un van­
taggio Immediato per i paesi 
debitori, proponiamo che la 
Banca mondiale, tacendo ri­
corso ad uno strumento pre­
visto dal suo statuto e sinora 
mai utilizzato, offra la sua ga­
ranzia ai titoli obbligazionari 
che i paesi debitori decidano 
di emettere sul mercato per 
sostituire, a prezzi scontati, il 
loro indebitamento banca­
rio. Oli stessi paesi debitori 
potrebbero riacquistare, 
sempre a prezzi scontati, una 
parte del loro debito. 

Inoltre dovrebbero essere 
stabiliti criteri di carattere ge­
nerale che rendano possibi­
le, In occasione delle rinego-
ziazionl del,debito, fissare 
tassi di interesse e tempi di 
ammortamento sopportabili 
In rapporto all'andamento 
della crescita e delle esporta­
zioni di ciascun paese. 

La Conferenza europea 
sull'interdipendenza e la soli­
darietà Nord-Sud, che si è 
svolta a Madrid, ha favorito 
l'occasione per una prima 
Importante verifica sul grado 
di consapevolezza esistente 
nel mondo industrializzato 
circa la necessità di una svol­
ta nel rapporti con il Sud, so­
prattutto grazie all'appello 
appassionato e chiara porta­
to in quella sede da Alfonsi-
ne. 

i 11 prevalere dì una pseudocultura 
individualistica, la ricerca del profitto 
a tutti i costi detemiinano rappannamento di valori 
quelli la solidarietà e il rispetto del prossimo 

Capitalismo e istinti egoistici 
• • Caro direttore, il complesso 
quanto odioso fenomeno della vio­
lenza sessuale nel confronti delle 
donne affonda le sue radici in una 
serie di faltispecie la cui gravità in 
quest'ultimo decennio si é particolar­
mente riacutizzata. L'avvento di una 
pseudocultura di regime, individuali­
sta, tecnocrate e neopositivistica (in 
senso •darwiniano!), ha determinato 
il progressivo annullamento di valori 
quali la solidarietà, l'altruismo. Il ri­
spetto per il prossimo ed ha certa­
mente sortito effetti devastanti anche 
nell'ambito dei rapporti interperso­
nali tra I due sessi. 

Sentimenti del tutto naturali e 
spontanei quali l'amicizia e l'amore 
cementatisi! nella disastrosa condi­
zione dell'Italia del dopoguerra, si 
sono tramutati, per l'individuo, alla 
stregua del posto di lavoro, dell'ac­
cumulazione di denaro, dei benesse­
re, in obiettivi da raggiungere ad ogni 

costo, anche ricorrendo ad atti di vio­
lenza. 

A ciò si debbono aggiungere gli 
antichi pregiudizi tipicamente «ma­
schili» che mal si conciliano con uno 
stalo di cose che vede la donna sem­
pre più consapevole della sua condi­
zione e decisa a percorrere la strada 
di una completa, sacrosanta emanci­
pazione. L'«uomo-dux» non accetta 
la nuova situazione, esige la «donna-
oggetto», deride coloro che non se 
ne impossessano o non la concepi­
scono e, se egli stesso non nesce a 
spuntarla, si deprime e, nei casi limi­
te, usa violenza. 

Anche la piaga della violenza ses­
suale deve dunque ricollegarsi agli at­
tuali rapporti di produzione, basati 
sullo sfruttamento di classe e genera­
tisi dalia suddetta sottocultura. Ma la 
dialettica, come affermava Marx, do­
vrà pur trovare, in futuro, una sua 
•sintesi». 

Luca Sposettl. Roma 

e v Cara Unità, accadono sempre 
più spesso, specialmente nelle grandi 
città, episodi di delinquenza, Intolle­
ranza, razzismo. Inchieste sul modo 
di pensare dei giovani riguardo questi 
argomenti hanno dato risultati preoc­
cupanti. I rapporti fra la gente, nel 
migliore dei casi, sono improntati so­
lo a convenienza, più o meno reci­
proca. 

Quando leggo queste cose mi vie­
ne alla mente un famoso articolo 
scritto molti anni fa da Albert Ein­
stein. Diceva che nell'individuo sono 
presenti istinti che lo portano ad es­
sere egoista, a pensare solo per sé; 
nello stesso individuo sono però pre­
senti anche istinti che lo portano a 
socializzare, a voler convivere con gli 
altn. Muovendo da questa constata­
zione che ognuno di noi può riscon­
trare quanto sia vera, Einstein affer­

mava che il capitalismo, con il mette­
re ai primi posti nella scala dei valori 
l'individualisma, la concorrenza, la 
lotta per il successo, il denaro, porta 
ad esaltare gli istinti egoistici, dete­
nori dell'individuo, mortificando gli 
altri istinti che invece lo porterebbe­
ro a sentire solidarietà per gli altri, 
specialmente per I più deboli. È arri­
schiato arrivare alla conclusione che 
l'individuo che il capitalismo «produ­
ce» non può essere che questo? Gua­
stato, in modo speriamo non irrever­
sibile, dall'egoismo, dall'individuali­
smo esasperato, dalla ricerca del 
profitto a tutti I costi. 

Sono iscritto al Pei e la mia adesio­
ne al socialismo è motivata più dalla 
speranza della correzione di queste 
ternbili storture che dal beneficio 
che potrebbe venirmi da una maggio­
re giustizia sociale. 

Pietro Fioniccl. Roma 

Riflessione 
«a caldo» 
su due problemi 
interni al Pei 

tza Cara Unità, a caldo una ri­
flessione su due problemi in­
terni che affliggono il Partito e 
che ne indeboliscono l'imma­
gine elettorale. 1) Le grandi 
riforme sono tallite in nuove 
clientele (quelle per l'occupa­
zione) e In nuova inefficienza 
dello Stato (quelle dei servizi). 

Grandi bisogni espressi da 
settori della società furono da 
noi organizzati e posti a con­
fronto con le istituzioni in un 
progetto che sembrava forte e 
razionale, ma che si concre­
tizzava In concetti difficili da 
gestire quali le «compatibili­
tà». Su questi concetti, che al­
la fine sono risultati farragino­
si, si è sfaldato il corpo sociale 
che era stata costruito ed è 
entrata in crisi l'Immagine del­
la nostra diversità, non essen­
do stati più capaci di darci una 
identità. 

2) L'attuale apparato del 
nostro partito, formatosi su 
questa cultura della mediazio­
ne tra bisogni ed istituzione 
ed all'interno delle istituzioni 
stesse, è ed appare grigio, po­
vero nel contatti di massa, fru­
strato e senza spinte ideali e di 
diversità. 

La difficile applicazione 
corretta della politica delle ri­
forme e la consapevolezza, 
che via via si acquisiva, dello 
sfaldamento diel blocco soda­
le a cui si faceva riferimento, 
confinò tutto il Partito nella 
gestione della nostra politica 
nelle istituzioni, nel disperato 
tentativo di salvare il salvabile, 
contribuendo così a creare 
una divaricazione Ira partito e 
società. Dì conseguenza gli ef­
fetti che fruttava erano, la libe­
razione di alcuni particolari­
smi sociali non più riducibili 
ad un quadro generale, che ai 
fine sono sfociati in fenomeni 
dì corporativismo; ed un ab­
bassamento del dibattito in­
temo, in periferia a livelli pe­
nosi, che hanno svilito tutta la 
nostra diversità di ideali, di va­
lori, di cultura, di cambiamen­
to contribuendo a dare di noi 
una visione simile agli altri. 

Che tare? E sicura la neces­
sità che il dibattito congres­
suale vada da subito avviato e 
venga data sia la possibilità 
«vera» a tutti di parlare e di 
contare «sul seno» per sce­

gliere la strada da intrapren­
dere, sia quella di rimettere in 
discussione i propri gruppi di­
rigenti ed I metodi, nella real­
tà non molto democratici, di 
formazione delle liste, per 
adottare una metodologia, 
che oserei chiamare gorba-
cioviana. 

Claudio Rapposelll. Pescara 

«Il molto poco 
farà un tanto» 
(lo diceva 
Cervantes) 

• • Cara Unità, dopo aver se­
guito con molto interesse la 
polemica dei lavoratori Coop 
Emilia-Veneto sulla necessità 
o meno di boicottare i pom­
pelmi Israeliani, mi trovo per­
fettamente d'accordo con I la­
voratori sul boicottaggio. 

E poco quel che mi impon­
go dì fare; ma se tutti i veri 
democratici italiani (di fatto, e 
non solo a parole come è in 
uso per molti ne! nostro Pae­
se) seguiranno il mio esem­
plo, «Il molto poco farà un 
tanto» come soleva dire Cer­
vantes. 

Sergio Save. 
Ronco Blellese (Vercelli) 

«Tomi a casa 
e hai speso 
50.000 lire per 
delle supposte.., 

• • Cara Unità, Torino; una 
città con oltre un milione di 
abitanti. Il problema più gran­
de per questa capitale dell'in­
dustria sarebbe la costruzione 
in tempi brevi del nuovo sta­
dio che dovrà ospitare I mon­
diali di calcio del 1990. 

L'Amministrazione comu­
nale è subito entrata in crisi al 
momento del voto sulla co­
struzione dello stadio; era en­
trata in crisi l'anno scorso sul 
voto per la costruzione della 
Superstrada che avrebbe do­
vuto collega/e l'autostrada 
To-Mi con il centro cittadino; 
era entrata in crisi due anni fa 

CHE TEMPO FA 

j ... E <?U4òl 6EMPRE C'IMBROCCHI / 

1 ìli 
dopo una abbondante nevica­
ta. Come si vede, per l'Ammi­
nistrazione comunale di Tori­
no tutto va bene fin quando 
non succede nulla o non c'è 
nulla da amministrare; come 
si presenta invece un proble­
ma, grande o piccolo che sia, 
utile o banale che sia, che co­
sa fa la giunta di pentapartito 
di Torino? Entra in crisi, dà le 
dimissioni; passano tre giorni, 
una settimana, due settimane 
ed eccoli di nuovo li, belli co­
me sempre, tutti pronti al loro 
posti come se non fosse suc­
cesso nulla, come se fosse 
stato uno scherzo. 

Eppure Tonno di problemi 
ne ha, e tanti. 

Sono otto anni che le stra­
de sono interrotte da continui 
cantieri per la costruzione del­
la linea della metropolitana 

leggera: binari messi, poi tolti, 
poi rimessi da un'altra parte, 
poi di nuovo rimossi. Ed i la­
vori mai finiti. 

Ma per lo stadio bisogna fa­
re in fretta altrimenti niente 
mondiali a Torino. 

Altri problemi importanti: j 
posteggi e la circolazione: 
con i mezzi pubblici, dalla pe­
riferia al centro, nelle ore di 
punta, occorre circa un'ora di 
percorso. Cosi la giornata di 
iavoro da 8 ore passa como­
damente a 10/11, senza nes­
sun compenso straordinario. 

Altro problema: Torino. 
con oltre un milione di abitan­
ti, divisa in 10 quartieri, nelle 
ore notturne dei giorni festivi 
ha solo tre farmacie aperte. 
Qui si presenta il problema 
del trasporto: se non hai un 
mezzo proprio devi prendere 

un taxi. Infatti nella nostra 
«metropoli» durante le ore 
notturne non viaggiano i mez­
zi pubblici, cosi pani in taxi 
dalla penferia per raggiungere 
la farmacia del centro, paghi 
ancora 3500 lire per il distur­
bo notturno del farmacista, 
paghi il medicinale che ti oc­
corre, tomi a casa ed hai spe­
so circa 50.006 lire per una 
scatola di supposte. 

Allora mi chiedo, e chiedo 
anche a chi amministra la cit­
tà: Torino ha più bisogno dì 
uno stadio nuovo o di una rete 
tranviaria efficiente, di po­
steggi, di farmacie notturne e 
festive nei quartieri? 

Questa lettera avrei voluto 
indirizzarla a La Stampa che è 
il quotidiano più diffuso in cit­
tà, ma non l'ho fatto perché 
ho pensato che la Stampa, 

come le linee di trasporto ur­
bano, come la Fiat, come tut­
to quanto in questa città, co­
me il sottoscritto, come tutto 
il milione di cittadini, slamo 
alle dipendenze di un unico 
padrone. 

Salvatore Mendollccblo. 
Torino 

«E poi lasciano 
chi li ha istruiti 
a un livello 
inferiore... » 

• • C a r o direttore, sono state 
dette e senile tante cose sulla 
vertenza del personale della 
scuola, che si protrae quasi da 
due anni. In questo tempo 
perduto sono state dette an­
che cose molto cattive ed of­
fensive nei confronti di do­
centi, professori e maestri e 
del personale dei comparti 
che compongono questa ca­
tegoria benemerita e qualifi­
cata. 

lo non sono uno di loro, so­
no un pensionato salariato, 
ma posso dire che se si sono 
creati sindacati nuovi come I 
Cobas, Gilda e il blocco degli 
scrutini, la colpa è anche no­
stra: non bisogna chiudere la 
stalla quando hanno già porta­
to via I buoi. 

Quando penso che I mini­
stri, I dirigenti dei partiti e dei 
sindacati si sono diplomati o 
laureati attraverso l'asilo, la 
scuola dell'obbligo, I vari licei 
e l'università, e poi lasciano 
chi li ha Istruiti a un livello 
economico e nonnativo inte­
riore a diverse categorie non 
diplomate né laureate, dico 
che hanno commesso un er­
rore che bisogna pagare. 

Bruno Pungettl. Bologna 

«Ma il Pubblico 
impiego 
compartì 
ne ha otto...» 

• 1 Signor direttore, letteral­
mente «stanato» dalla sua pas­
sività in forza di un duplice 
verdetto Tar-Consiglio di Sta­
to, il governo finalmente si è 
accinto a trattare per la scuo­
la. Ma il Pubblico impiego, di 
compani, ne comprende otto, 
tutti uniformemente soggetti 
alle medesime norme legisla­
tive (legge quadro 29/3/83, n. 
93), con contratti tutti scaduti 
fin dal 31 dicembre 1987. 

Mi sia consentita una do­
manda al ministro per la Fun­
zione pubblica (e ai sindacati 
ufficialo: per iniziare le tratta­
tive in merito agli altri sette 
compani (che non sciopera­
no, che non sospendono gli 
scrutini, che non fanno vivere 
nell'angoscia le famiglie italia­
ne) si renderanno necessari 
altrettanti pronunciamenti dei 
suddetti Organi di giustizia 
amministrativa? 

Paolo Mosseti.. Torino 

«A cosa sarebbe 
servito 
l'abbattimento 
del fascismo?» 

• • C a r a Unità, la religione è 
intimo raccoglimento e medi­
tazione, non esteriorità. In at­
tesa che il Consiglio di Stato 
(se... e chi sa quando) possa 
nspondere e dispone sul cro­
cifisso nelle aule scolastiche 
ognuno di noi, al di là del di-
ntto, deve combattere la pro­

fanazione invitando i preposti 
alla morale a tentare di smet­
terla con gli illeciti, dissacranti 
per il simbolo del martirio. 

Sennò a che cosa sarebbe 
servito l'abbattimento del fa­
scismo, che quella presenza 
imponeva insieme alla violen­
za? 

Si lasci che l'Uomo bambi­
no sorrida sereno e non cre­
sca in soggezione alcuna ne 
suggestionato, almeno nella 
palestra della conoscenza e 
della gioiosa emulazione sot­
to la guida di chi deve dare 
l'esempio, non certo di bigot­
tismo. 

Ferrar Lazzartnl. Rieti 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivo­
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni Critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Moreno Gesti, Rami di Ra-
varino; Glseldo Monconi, Ro­
ma; Archimede Giampaolo 
Arcola; Domenico Pagano, 
Latino; Pietro Lilia, Cagliali; 
Damiano Adelfio, Palermo; 
Umberto Dellapicca, M o l l i ­
cone; Aldo Garbolino e Gio­
vanni Vecchi, Torino; Angela 
De Simone, Cervinara; prof. 
Luigi Viola, Benevento; Alfon­
so Cavaiuolo, S. Martino Valle 
Caudina; Tiziana Satvetli, Vi­
terbo (*Mi chiedo; se le piog­
ge acide distruggano gli albe­
ri, cosa tanno al nostro cor­
po». 

Vittorio Rossi, Roma M e 
battaglie sulla questione mo­
rale non si fanno proclaman­
do la propria bontà e onestà, 
sistema praticabile (e prati­
calo) da tutti: proclama e giu­
ra finanche Nicolazzi, Il pro­
blema uà affrontato elencan­
do le leggi e le trasformazioni 
che ostacolerebbero ruberie 
varie e malcostume-); Dome­
nico Sozzi, Secugnago (•In­
sieme a tante critiche, Dorrei 
leggere anche la lettera di un 
iscritto o simpatizzante che 
valorizzi l'impegno dei suoi 
dirigenti, da quelli della Dire­
zione a quelli del Comitato 
centrale, inclusi i sindaci e 
assessori dì centinaia di città 
e paesi che s'impegnano con 
intelligenza e fatica perchè il 
partito cammini e città e pae­
si cambino infra»). 

Irene Baini, Milano («da 40 
anni a questa parte l'Italia ha 
avuto tanti governi, sempre 
nella stessa ruota. Il nuovo 
governo deve racimolare set­
temila miliardi: da dove li 
preleverà?>y, Anna Tomaset-
ta, Teramo («/ / Comune della 
mia città ha preso l'iniziativa 
di un gemellaggio con una 
città di Israele. Mi auguro che 
tale gemellaggio avvenga in 
altro tempo e che, in ogni ca­
so, i cittadini di Teramo non 
partecipino alla cerimonia in 
un momento in cui gli israe­
liani stanno martoriando il 
popolo palestinese''). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognóme e 
indirizzo. Chi desideraci» in cal­
ce non compaia il proprio nome 
ce lo precisi. Le lettere non fir­
mate o siglate o con filma Illeggi­
bile o che recano la soia indica­
zione «un gruppo di...» non ven­
gono pubblicate; cosi come di 
norma non pubblichiamo testi in­
viati anche ad altri giornali. La 
redazione si riserva di accorciare 
gli senni pervenuti. 

IL TEMPO IN ITALIA: una perturbazione collegata ad un centro depressionario il cui minimo 
valore e localizzato immediatamente a nord delle Alpi orientali interessa ancora le regioni 
settentrionali e quelle adriatiche dell'Italia centrale. Alle quote superiori persiste una fascia 
depressionaria che dall'Europa centro-settentrionale si estende sino all'area mediterranea 
mantenendo sulla nostra penisola condizioni di instabilità e temperature inferiori ai livelli 
stagionali. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali, cielo megolarmente nuvolo­
so con possibilità di piovaschi anche di tipo temporalesco. Durante il corso della giornata la 
nuvolosità tenderà a lasciare il posto a schiarite ad iniziare dal settore nord-occidentale e 
successivamente dalla fascia tirrenica. Sulle regioni meridionali annuvolamenti irregolari alter­
nati ad ampie schiarite. 

VENTI: moderati provenienti dai quadranti settentrionali. 
MARI: mossi I bacini settentnnali, leggermente mossi gli altri. 
DOMANI: al Nord ed al Centro condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di 

annuvolamenti e schiarite. Durante il corso della giornata si potranno avere addensamenti 
nuvolosi specie sulle Tre Venezie e sulle regioni dell'alto e medio Adriatico.Prevalenza di tempo 
buono sulle regioni meridionali. 

GIOVEDÌ E VENERDÌ: il tempo dovrebbe gradualmente stabilizzarsi per cui su tutte le regioni 
italiane l'attività nuvolosa è destinata a diminuire e a lasciare il posto ad ampie zone di sereno. 
Anche la temperatura dovrebbe lentamente risalire verso i valori normali della stagione a 
cominciare da quelli diurni. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

'0 19 L'Aquila 
J|3 17 Roma Urbe 16 21 

15~ 19 Roma Fiumicino 18 22 
13 19 Campobasso IO IV 
12 16 Bari 

Torino 
16 24 

11 19 Napoli 

Genova 
11 17 
14 21 

_U 23 
Potenza 10 17 

Bologna 
S. Maria Leuca 19 22 

14 20 Reggio Calabria 19 25 
13 20 Messina 

13 21 Palermo 
19 23 

Ancona 
Perugia 

11 22 Catania 
18 24 

Pescara 
11 17 Alghero 

Jl 26 

17 26 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam _10 14 Londra 
_ia 28 Madrid 

9 16 

%m mm 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA 

m 
10 1B Mosca 

14 27 

Bruxelles 
16 27 

Copenaghen 
__6 18 New York 

Ginevra 
J 2 16 Parigi 

10 19 

13 21 Stoccolma 
10 17 

11 21 Varsavia 
12 1B 
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